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MUNICIPALITA’ DI VENEZIA - MURANO - BURANO

GRUPPO CONSILIARE: IL POPOLO DELLA LIBERTA’

Al Presidente della Municipalità di Venezia
Ai Capigruppo Consiliari della Municipalità di Venezia
Ai Consiglieri della Municipalità di Venezia

 

Venezia, 10-10-2010 –– PROPOSTA DI INTERROGAZIONE AL SINDACO (ex art.19)

Oggetto: ALLOGGI ALLA EX SCALERA.

Il sottoscritto consigliere Pietro Bortoluzzi, capogruppo PDL, propone al Consiglio di Municipalità di votare la seguente interrogazione al Sindaco ed alla Giunta (ex art.19):

PREMESSO CHE:

1. La Acqua Marcia Immobiliare Srl ha in corso di realizzazione un intervento di edilizia residenziale in località Giudecca, Fondamenta delle Convertite, Fondamenta Rio di S. Biagio e area ex Scalera Film;

2. In esecuzione delle convenzioni stipulate con l'Amministrazione Comunale di Venezia, 23 novembre 2001 e 22 maggio 2007, e 24 marzo 2010, la proprietà è stata tenuta a procedere alla vendita a prezzo convenzionato del 50% delle superfici residenziali autorizzate consistenti in complessivi 25 alloggi. La vendita di detti alloggi è stata riservata a soggetti in possesso dei seguenti requisiti: 1. non siano titolari di proprietà immobiliari, o parti di esse, per le quali il 6% del valore catastale complessivo sia superiore al valore di Euro 2.978,30, e che non abbiano alienato proprietà immobiliari o parti di esse (per un valore catastale determinato come sopra superiore ad Euro 49.638,33) nei tre anni precedenti la data di pubblicazione dell'Avviso Pubblico; detto requisito deve essere posseduto, oltre che dal richiedente, anche dal coniuge e dai figli fiscalmente a carico; 2. siano residenti nel Comune di Venezia da almeno tre anni alla data di pubblicazione dell'Avviso Pubblico, e/o siano titolari di attività lavorativa nel comune di Venezia da almeno tre anni alla data di pubblicazione dell'Avviso Pubblico; il requisito della residenza dovrà risultare da conforme certificazione rilasciata dall'Ufficio Anagrafe del comune di Venezia; il requisito della titolarità di attività lavorativa nel comune di Venezia si intende posseduto, nel caso di attività di lavoro dipendente, mediante conforme attestazione del datore di lavoro relativa alla sede di lavoro; nel caso di attività di lavoro autonomo mediante attestazione rilasciata dal competente Ufficio IVA da cui risulti la sede principale del titolare nel comune di Venezia; nel caso di attività di impresa il requisito andrà certificato mediante attestazione della CCIA relativa alla sede principale nel comune di Venezia; 3. detti requisiti dovranno essere posseduti alla data di pubblicazione dell'Avviso Pubblico, e permanere alla data di stipula dei contratti preliminare e definitivo; 4. si obblighino per sé ed aventi causa, mediante specifica clausola contrattuale e per il periodo di dieci anni dalla data di stipulazione del contratto di vendita, a non alienare l'immobile se non a soggetti in possesso dei medesimi requisiti previsti per l'acquisto che assumano le medesime obbligazioni e per il prezzo come sotto stabilito ed eventualmente aggiornato, ovvero in subordine offrano il diritto di prelazione nell'acquisto al Comune di Venezia per il medesimo prezzo, pena in difetto la nullità del relativo contratto;
3. Le proposte di acquisto conformi al modello predisposto e corredate della documentazione e dal deposito cauzionale prescritto dovevano essere inoltrate entro sei mesi dalla data di pubblicazione dell'avviso a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento al seguente indirizzo: Acqua Marcia Immobiliare Srl - Lungotevere Aventino n. 5 - 00153 Roma;
4. Il giorno 1 Aprile 2010 è stato pubblicato sul sito internet del Comune l'Avviso pubblico per la vendita di alloggi a prezzo convenzionato in località Giudecca Scalera, che pertanto l’1 ottobre s’è chiuso: però, a seguito della macchinosità e della onerosità dello stesso (titoli richiesti, caparra, costi, meccanismo di scelta, vincoli vari), come alcuni avevano temuto, risulta che siano state presentate richieste in numero ampiamente inferiore rispetto al totale di appartamenti messi a bando;
5. In base alle convenzioni, pertanto, gli alloggi che rimarranno liberi, qualora il Comune non provvedesse ad acquistarli, fruendo del diritto di prelazione (anche se non risulta chiaro a quale prezzo), finirebbero, assieme agli altri, sul libero mercato immobiliare, in disponibilità all’Acqua Marcia Immobiliare Srl; 
CONSIDERATO CHE:

1. Dopo le delusioni e le polemiche legate alle precedenti fallimentari esperienze Junghans e Stucky, i cui disastrosi risultati la stessa maggioranza di centro-sinistra individuava a posteriori nell’aver lasciato la gestione della convenzione e la vendita degli alloggi totalmente in mano all’impresa costruttrice (senza alcun ruolo attivo dell’Amministrazione comunale), ci si aspettava dall’Amministrazione Comunale massima cura ed attenzione alla Giudecca con il progetto di edilizia convenzionata pubblica Ex-Scalera, la cui alienazione a prezzo convenzionato degli alloggi era stata disciplinata dalla Convenzione del novembre 2001 (che sostituiva quella del 1997) attuativa del Piano particolareggiato dell’Area Molino Stucky-Trevisan-Scalera, poi integrata dalla Convenzione del maggio 2007, nella quale un certo margine d’azione era dato anche al Comune, che però ha dimostrato purtroppo di non essere stato anche in questo caso all’altezza del suo compito. La convenzione doveva infatti essere sicuramente redatta con maggior cura ed attenzione, evitando gli ampi spazi di discrezionalità, che hanno lasciato aperta per la proprietà Acqua Marcia una serie di spiragli e di perentorietà di termini, che, legata ai purtroppo consueti ritardi ed inefficienze della macchina comunale, ha rischiato di far saltare tutta l’operazione e di lasciare l’intera totalità delle nuove costruzioni a disposizione del libero mercato. Infatti l’Acqua Marcia ed il Comune non si erano preventivamente accordati sulle metrature dei singoli tagli di alloggi da realizzare, visto che la convenzione firmata parlava solo di percentuali e di metrature totali, non di singoli appartamenti (e logicamente, mentre il Comune desiderava tagli medio-piccoli, la proprietà invece ha proposto di realizzare alloggi di grande dimensione); inoltre l’obbligo scritto sulla Convenzione indicava alla proprietà solo di inviare trenta giorni prima all’amministrazione comunale le planimetrie complessive per individuare quali alloggi (50% del totale) mettere in vendita con bando pubblico alle categorie individuate, ma non anche di concertare le stesse. A ciò si aggiunga l’amara constatazione che i tempi per far valere l’accordo erano stati lasciati scadere, essendo formalmente iniziati i lavori nell’ottobre del 2008 e prevedendo la Convenzione che trascorsi sei mesi dalla data di inizio lavori, la proprietà avrebbe potuto alienare le abitazioni che non fossero state richieste da soggetti in possesso dei requisiti sopra elencati, cioè quelle tipologie che il Comune avrebbe dovuto individuare attraverso un bando pubblico, la redazione del quale era ancora in corso a termini scaduti… A salvare parzialmente le cose è intervenuta in extremis la nuova Convenzione del 24 marzo 2010, che però ha dimostrato e confermato molte criticità, soprattutto per quel che atteneva la gestione ed i criteri del bando, e che alla fine offriva alloggi per il ceto medio ad un costo (circa 3.500 euro al metro quadro) decisamente impegnativo e superiore rispetto al prezzo in lire iniziale di 3.550.000 al metro quadro, poi lievitato con la revisione del 2007 ad euro 3.000, obbligando anche al versamento di una caparra di 10mila euro.

2. Ora, per evitare che una variante urbanistica votata dal consiglio municipale e da quello comunale per consentire un aumento di volumetria destinato a dare risposta alla fame di case per il ceto medio veneziano si trasformi in un ennesimo business per un imprenditore privato che – sfruttando l’inadeguatezza della pubblica amministrazione veneziana – si ritroverà a poter disporre di fatto di un raddoppiamento del valore iniziale del bene, per realizzare il quale però si rivolgerà con ogni evidenza ad un mercato straniero e turistico, l’unica possibilità sarebbe da parte del Comune di Venezia di far valere il proprio diritto di prelazione;

IL CONSIGLIO DELLA MUNICIPALITA’ INTERROGA EX ART.19 IL SINDACO:

· Per sapere se sia intenzione dell’Amministrazione comunale (e se sia compatibile con la sua disastrata situazione di bilancio) far valere il proprio diritto di prelazione e provvedere all’acquisto (e a quale prezzo) degli alloggi messi a bando all’ex Scalera rimasti invenduti, per procedere poi ad un nuovo bando per la vendita a prezzo convenzionato degli stessi, formulato con criteri più chiari e meno vessatori;

· Per conoscere nel dettaglio la situazione in essere, ora che il bando è scaduto, in merito al numero di richieste ed alla procedura di assegnazione e circa le eventuali possibili ulteriori concertazioni in atto (anche a livello informale) con l’Acqua Marcia Immobiliare Srl;
· Per sapere se ci sono state indagini interne all’Amministrazione comunale per verificare i motivi per i quali le convenzioni ed i bandi sono stati redatti in modo così poco efficace per i cittadini veneziani e per la pubblica amministrazione.
Pietro Bortoluzzi

Capogruppo PDL Municipalità di Venezia

